
SEGUEDALLAPRIMA
Sarebbero sempre quattro punti di Pil di
maggiori entrate.

Non solo, ma si tratterebbe di quattro
punti permanenti e non «una tantum» co-
me avverrebbe con la vendita di patrimo-
ni pubblici. Sarebbe possibile quindi rea-
lizzare l’avanzo primario necessario alla
diminuzione del debito pubblico, e allo
stesso tempo diminuire la pressione fi-
scale sui contribuenti onesti (per vocazio-
ne o per impossibilità di fare altrimenti),
ed anche di avere qualche risorsa da de-
stinare ad investimenti su istruzione e ri-
cerca.

L’aspetto macroeconomico è sicura-
mente molto importante, vista la situa-
zione drammatica in cui si trova il nostro
Paese, ma ve ne sono altri parimenti im-
portanti dal punto di vista della crescita
della qualità del tessuto sociale e di quel-
lo che è definito come capitale sociale.

L’evasione infatti costituisce una ar-
ma concorrenziale impropria tra gli ope-
ratori economici, che in alcuni settori
(basta citare l’edilizia) costringe qualun-
que imprenditore a «sottofatturare» per
non dover uscire dal mercato. L’effetto è
negativo anche dal punto di vista della
produttività, analogamente a quanto ac-
cade per tutte le posizioni di rendita; anzi
potremmo definire la rendita da evasio-
ne come una di quelle più dannose per
l’economia.

Vi è poi un aspetto distributivo. È ben
noto che l’evasione si concentra nei setto-
ri del reddito d’impresa e nelle professio-
ni, anche se è presente nel settore del la-
voro dipendente privato (si pensi agli
straordinari). Tuttavia in quest’ultimo ca-
so se il lavoratore evade è sempre perché
indotto o costretto a farlo dal datore di

lavoro, il quale evaderà a sua volta. Una
riduzione dell’evasione determina anche
una redistribuzione di reddito disponibi-
le a favore dei lavoratori dipendenti, i
quali hanno visto peggiorare nel tempo
in modo significativo la loro quota di red-
dito.

Il discorso di Monti tocca una questio-
ne che definire vitale per il nostro Paese
non sembra esagerato, però fa nascere
qualche perplessità.

Sembra più un discorso d’inizio man-
dato, piuttosto che una riflessione su
quanto fatto finora. E invece è opportu-
no tornare indietro al Salva Italia, e alle
misure contro l’evasione contenuto nel
decreto.

L’impressione era stata positiva, per-
ché vi erano misure che potevano in pro-
spettiva incidere in modo significativo
sul comportamento dei contribuenti diso-
nesti: basti pensare alla possibilità da par-
te dell’Agenzia delle Entrate di controlla-
re i conti finanziari dei contribuenti.

Tuttavia nel prosieguo dell’attività del
governo e dell’amministrazione non si è
percepito quello sforzo straordinario per
rendere operative le misure indicate dal
decreto, anche in termini di organizzazio-
ne delle banche dati e del lavoro degli uf-

fici.
Si è data una inusuale pubblicità ad

operazioni di controllo che Agenzia e
Guardia di Finanza hanno sempre fatto,
che possono anche svolgere un ruolo sul-
le aspettative dei contribuenti, ma che ri-
schiano di rimanere fuochi d’artificio.

A peggiorare la situazione sono spun-
tate le misure di accorpamento e riorga-
nizzazione delle Agenzie, che hanno la-
sciato di stucco molti osservatori non pre-
venuti aprioristicamente verso il gover-
no Monti: cosa c’entrano misure di que-
sto tipo con la lotta all’evasione? Vi è il
rischio che vengano assorbite molte ener-
gie che dovrebbero essere indirizzate al-
la riorganizzazione del lavoro delle Agen-
zie.

Per far parlare tra loro Entrate e Terri-
torio non è necessario fonderle: bastereb-
be collegare adeguatamente in rete i loro
computer.
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Crimini e pagliacciate
Adesso basta

● LANOTIZIACHEILCOMUNEDIAFFILE,PAE-
SEDI1600ANIMEALLEPORTEDIROMA,HA

DEDICATO UN SACRARIO alla memoria del
proprio illustre concittadino, il generale
Rodolfo Graziani, ha in prima istanza
tutto il sapore della bufala ferragosta-
na.

Ma non è così. L’Italia è un Paese in
cui è considerato ragionevole erigere
un sacrario alla memoria di un crimina-
le di guerra e aguzzino fascista, perché
la condanna morale del fascismo non è
autenticamente condivisa dalle forze po-
litiche, perché il fondamento antifasci-
sta della Costituzione repubblicana è
considerato da molti un dettaglio irrile-

vante, ma soprattutto perché il male più
diffuso nel Belpaese, è la totale mancan-
za di serietà. Tutto alla fine deve finire a
tarallucci e vino, anche i crimini del fa-
scismo, le stragi di Stato, i massacri del-
la mafia.

In merito al fascismo e alla sua natura
criminale, la retorica da bar dello sport
ha sempre cercato di mitigare le respon-
sabilità diffuse nell’Italia del Ventennio
con lo stereotipo fradicio degli «Italiani
brava gente».

Beh! Fatemelo dire come ebreo: se
l’Italia fosse stato un Paese di brava gen-
te, non avrebbe lasciato espellere dalle
scuole bambini e bambine con il grem-
biulino e il fiocco solo perché ebrei, per
poi collaborare alla loro deportazione e
al loro sterminio. Un Paese di brava gen-
te si sarebbe opposto come fecero i bul-
gari e i danesi. L’esercito di un Paese di
brava gente non si sarebbe macchiato di
efferati crimini contro l’umanità nelle
terre slave del sud, in Grecia e in Alba-

nia, in stretta alleanza con i criminali na-
zisti.

Non avrebbe perpetrato forme di ge-
nocidio in Cirenaica e in Africa orienta-
le. Anche oggi, un Paese di brava gente
non lascerebbe strumentalizzare le vitti-
me italiane delle foibe e il dramma degli
esuli istriani per riabilitare quel regime
liberticida, colonialista e genocida che
fu il fascismo.

L’Italia, per aspirare a diventare un
Paese di brava gente, deve trovare la via
maestra a quel principio di serietà che
edifica una nazione sulla base di valori
condivisi. E quei valori si trovano nella
Costituzione Repubblicana, questo do-
cumento sacro ci è stato donato dalla
brava gente del nostro Paese, la gente
che si oppose alla barbarie nazifascista,
la gente che sacrificò le proprie vite per
darci libertà, democrazia, uguaglianza,
parità di diritti. La brava gente che scel-
se la Resistenza.

Oggi più che mai abbiamo bisogno di
prenderci sul serio se non vogliamo esse-
re identificati con la corruzione, con la
connivenza con il crimine organizzato o
con le pagliacciate retoriche.

Facciamo rimuovere quello scempio
senza troppe chiacchiere televisive e
consegnamo il criminale Graziani al giu-
dizio della Storia.

. . .
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● ILCAMMINOVERSOLARIPRESADELNOSTROSISTEMA
PAESE È ANCORA LUNGO E SONO FORTI, AD OGNI LI-

VELLO, LE RESISTENZE AL CAMBIAMENTO. Spesso troppo
impegnati a litigare e a demonizzare gli avversari di
casa nostra, non ci accorgiamo che la sfida del merca-
to è globale, non legata solo ai nostri guai nazionali e
se vogliamo rimanere a galla dobbiamo cambiare, ra-
dicalmente. L’ubriacatura finanziaria è finita mo-
strando quanto fosse erroneo affidarsi alle mere dina-
miche del mercato per costruire un nuovo sviluppo. Il
sistema del welfare state, che fu una grande conqui-
sta, è degenerato in statalismo e, a partire dagli anni
80, ha raddoppiato il debito pubblico portando le tas-
se a un livello insostenibile. E allora quali possono es-
sere le coordinate di un cambiamento necessario per
garantire il futuro del nostro popolo? A questa doman-
da cerca di rispondere la mostra «L’imprevedibile
istante. Giovani per la crescita» che sarà inaugurata
domani al Meeting di Rimini dal premier Mario Mon-
ti. Video, grafiche, animazioni, racconteranno espe-
rienze nate da «imprevedibili istanti» in cui dei giova-
ni, nella scuola, in università e nel mondo del lavoro
hanno deciso di non lasciarsi trascinare dal flusso del-
le cose e hanno preso iniziativa seguendo con tenacia
e creatività un’intuizione che li ha portati a esplorare
soluzioni nuove nell’affronto dei problemi.

Rispetto agli altri Paesi dell’Ocse in Italia si spende
molto per la scuola primaria e secondaria e molto po-
co per l’istruzione universitaria, ma è provato che
maggiori risorse non significano necessariamente mi-
gliori risultati, che sono favoriti invece da reale auto-
nomia, competizione tra scuole e tra atenei, valorizza-
zione del merito, fattori assolutamente trascurati nel
nostro sistema. Sistema che però non è neppure impo-
stato per contrastare l’ingiustizia sociale, se è vero
che gli abbandoni scolastici (195.000 l’anno) si verifi-
cano tra i più poveri, che la scuola professionale e i
mestieri sono mortificati, che la selezione a riguardo
di iscrizioni all’università e possibilità di lavoro avvie-
ne in base al censo (a cinque anni dalla laurea sono
soprattutto i giovani di famiglie ricche ad avere con-

tratti stabili). Perché non am-
mettere finalmente che l’inca-
pacità della scuola italiana di
creare maggiore mobilità so-
ciale è dovuta al centralismo
burocratico e statale che ha li-
vellato e abbassato la qualità
degli studi, ha mortificato gli
insegnanti e non valorizza i ca-
paci e meritevoli non dotati di
mezzi, troppo spesso segnan-
do l’avvio a dispersione ed
emarginazione sociale da cui
gli alunni più abbienti sono co-
munque maggiormente tutela-
ti? Una politica non di schiera-

menti vuoti dovrebbe porsi queste domande e affron-
tarle. Ma la politica non basta: per vedere la crisi come
opportunità occorre avere un’idea diversa di se stessi,
riscoprire la natura profonda del proprio io come desi-
derio insopprimibile di bene che non viene vinto da
nessuna circostanza avversa, ma può invece far risco-
prire nuove risorse da mettere in azione. Nel nostro
Paese questo ha prodotto anche ingegno, conoscenza,
creatività, forza di aggregazione, ricerca della bellez-
za per sé e per gli altri. La mostra documenta l’impe-
gno di operai, imprenditori, insegnanti, studenti, ope-
ratori sociali, semplici padri e madri di famiglia, delle
più diverse estrazioni culturali e sociali, che si sono
rimessi in azione senza aspettare che altri, «sempre
altri», risolvano i problemi. Stanno già cambiando la
scuola italiana i docenti e quelle aggregazioni di stu-
denti che dentro la scuola dialogano per partecipare
attivamente e criticamente al lavoro della conoscen-
za. Stanno già cambiando l’università italiana studen-
ti e docenti impegnati in iniziative libere nate dal bas-
so nell’orientamento, nella didattica, nella ricerca,
nell’internazionalizzazione, nel rapporto con le impre-
se.

Non c’è altra strada che quella segnata dalla sussi-
diarietà, la via tesa a liberare la creatività, i desideri, lo
spirito di iniziativa della gente e che fa di queste ener-
gie diffuse il motore di un nuovo sviluppo e di un equili-
brio sociale più giusto.
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